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Un film “civile” e di successo. Una sceneggiatura scritta con passione e intelligenza. Una storia italiana, vera e fuori dagli schemi. La storia di Peppino Impastato, nato a Cinisi, provincia di Palermo, il 5 gennaio 1948. Il padre, Luigi, è un piccolo imprenditore affiliato al clan Badalamenti e lo zio, Cesare Manzella, un capomafia che verrà ucciso nel 1963, nel corso di una guerra tra opposte fazioni. Ancora ragazzo, Peppino rompe col padre e sviluppa una lucida coscienza politica. Nel 1967 fonda il circolo “Musica e cultura” promuovendo cineforum, concerti, spettacoli e dibattiti fra i giovani di Cinisi e del circondario (Terrasini, Partitico, Villagrazia). Nel 1976  apre Radio Aut, piccola emittente corsara con cui denuncia illegalità e affari di Cosa Nostra. Viene assassinato nella notte tra l’8 e il 9 maggio del 1978, durante la campagna elettorale, con una carica di tritolo che lo dilania sui binari della ferrovia. La morte, che coincide col ritrovamento a Roma del corpo di Aldo Moro giustiziato dalle Brigate rosse, viene rubricata come l’incidente sul lavoro di un facinoroso sprovveduto o, ancora peggio, come lo spettacolare suicidio di un depresso autodistruttivo. Solo vent’anni dopo la Procura di Palermo rinvierà a giudizio Tano Badalamenti come mandante dell’assassinio. 

L’11 aprile 2002 Badalmenti viene condannato all’ergastolo.
Marco Tullio Giordana, regista, ha esordito con Maledetti, vi amerò (1980), ha diretto poi La caduta degli angeli ribelli (1981) e, più recentemente Pasolini, un delitto italiano (1995).

Claudio Fava, giornalista, ha dedicato gran parte della sua attività professionale alla denuncia della criminalità organizzata (il padre Giuseppe è stato ucciso dalla mafia) ed è autore tra l’altro di Cinque delitti imperfetti (Mondatori 1994) e Il mio nome è Caino (Baldini & Castaldi 1997)

Monica Capelli è sceneggiatrice

I cento passi è stato candidato all’Oscar, ha auto una mozione speciale al premio Solinas e ha vinto il Leone d’Oro al Festival di Venezia 2000 per la migliore sceneggiatura.

Concludo questa recensione richiamando l’attenzione all’intervista a Giovanni Impastato, fratello di Peppino, il giorno stesso della sentenza di ergastolo inflitta a Tano Badalamenti.

L’intervista è di Carlo Lania giornalista del quotidiano “Il Manifesto”.

«E' un bel momento. Gaetano Badalamenti è stato condannato all'ergastolo e questa è una sentenza che ridà coraggio e fiducia a chi lotta contro la mafia». Sono passati pochi minuti da quando i giudici della seconda corte d'assise di Palermo hanno letto la condanna contro il boss Badalamenti per l'omicidio di Peppino Impastato e Giovanni, fratello del militante di Democrazia proletaria assassinato il 9 marzo del 1978, è appena uscito dall'aula bunker dell'Ucciardone dove si è svolto il processo. Insieme a lui, ad ascoltare parole attese per 24 anni, pochi amici tra i quali Umberto Santino, del centro studi Peppino Impastato. Al cellulare la voce di Giovanni non tradisce emozioni, ma si capisce che per lui e per la sua famiglia si tratta di un momento particolare, atteso per tutta una vita. «Questa sentenza è importante, non ci sono dubbi», sono le sue prime parole.

E' anche una sentenza attesa per molti anni. Cosa prova adesso?

Una grande soddisfazione, mi sento un po' appagato per il lavoro che abbiamo svolto in tutti questi anni. Però provo anche rabbia, perché arrivare alla verità dopo un quarto di secolo, quando ci potevamo arrivare subito, fa rabbia. Comunque questa sentenza non è una cosa di poco conto e non va sottovalutata.

In un certo senso è storica, perché condanna per la prima volta Gaetano Badalamenti.

Esatto, è crollata l'impunibilità di un grande boss come Tano Badalamenti e questo è importante.

Un primo passo nella ricerca della verità sulla morte di Peppino è stata la condanna di un altro boss, Vito Palazzolo, quale mandante dell'omicidio. Nelle motivazioni i giudici parlano anche del depistaggio messo in atto all'epoca dai carabinieri.

E' vero e mi fa arrabbiare sapere che ci sono uomini delle istituzioni che sono stati complici del depistaggio delle indagini. Adesso il nostro compito è quello di continuare il lavoro fatto in questi anni con il centro Peppino Impastato, di continuare a ricercare la verità su quanto accaduto. A Cinisi si è costituito il Cinisi social forum e a maggio faremo tre giorni di manifestazioni e di informazione sulla mafia.

Ci sono voluti 24 anni per stabilire che la morte di Peppino non fu né un suicidio né un «incidente» avvenuto durante un attentato.

Questa dell'attentato è una tesi assurda che la difesa di Badalamenti, e uno degli avvocati in modo particolare, non ha fatto altro che sostenere per tutto il processo. Credo che sia importante aver ristabilito la verità. Fino a oggi avevamo soltanto la verità storica, mancava la verità giudiziaria, anzi ne avevamo mezza con la condanna di Vito Palazzolo, e adesso ne abbiamo finalmente una tutta intera con la condanna di Badalamenti.

Non ce n'era bisogno, ma ora la figura di Peppino Impastato è limpida per tutti.

Ora nessuno può barare, nessuno, anche se era chiaro già da prima. Ripeto: questa sentenza ci dà ossigeno per continuare le nostre battaglie.
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